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“Quando il crimine viene insegnato nei primi anni diventa parte della natura.’ 
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Premessa 


Giulia è stata l’unica figlia di Augusto e, come tutti i familiari del primo 
imperatore romano, non ha avuto una buona fortuna nonostante il suo rango 


e le immense ricchezze. 


Possiamo affermare che, per certi versi, visse ai margini della società del suo 
tempo ed è ricordata quasi esclusivamente per il gossip attorno alla sua 
persona, ma non possiamo tacere che il suo modo di essere ha in qualche 
modo smosso le coscienze e contribuendo alla formazione di una nuova 
consapevolezza femminile. La sua persona dissonante con il pensiero 
dominante dell’epoca ebbe manifestazioni di simpatia e sostegno da parte del 


popolo romano. 


Le notizie su Giulia sono tratte da “Storia della vita delle imperatrici romane” 


(Tomo II) edito a Venezia nel 1830 e reperibile in archive. org. 


Si chiede venia, ad eventuali lettori, di errori ed imprecisioni di sorta. 


Giulia (39 a.C. -14 d.C.) 


Giulia era ancora giovane quando Augusto pensò di darla in moglie a 
Marcello, il figlio di sua sorella Ottavia. Agli occhi del padre non poteva esserci 
scelta migliore per un discendente che potesse ereditare l’impero. Marcello era 
molto amato da Augusto, ed oltre ad essere il figlio di sua sorella, da parte di 
padre era di una antica e gloriosa famiglia. 


Per la data della celebrazione delle nozze Augusto non poté presenziare 
perché di trovava lontano dalla capitale ed attraversando un periodo di cattiva 
salute non potè mettere in viaggio. Non volendo rimandare il matrimonio 
diede incarico ad Agrippa, il suo fedelissimo braccio destro, per organizzare ile 
nozze. 


In quell’occasione Agrippa pet far piacere al suo benefattore Augusto mise a 
disposizione dell'evento tutte le sue ricchezze, completando tra l’altro il 
tempio dedicato a tutti gli dei, il Pantheon!. 


Solo Livia, la moglie di Augusto, apparentemente felice era in cuor suo 
contrariata, si rendeva conto che Marcello con quel matrimonio metteva una 
seria ipoteca sull’impero che lei voleva per la sua discendenza. 


Anche il Senato partecipò all'evento e finiti i festeggiamenti lo accolsero fra 
loro consentendogli di accedere alla carica di console ben dieci anni prima 
dell’età prevista per quella carica. 


Tuttavia Giulia non manifestò trasporto per Marcello anzi continuò la sua 
vita di sempre frequentando la schiera di damerini che le si facevano attorno. 


Augusto era di salute malferma ed in un momento in cui i suoi mali si 
acuirono si appoggio su Agrippa dandogli l'anello con il suo sigillo. Ciò 


1 Il Pantheon è quella costruzione circolare che si trova al centro di Roma la cui costruzione (o restauro di un 
precedente edificio con l'aggiunta del frontone) è fatta risalire ad Agrippa il potente genero e braccio destro di 
Augusto. In esso spicca il tetto a cupola che rappresenta l'evolversi del sentimento religioso che si staglia, anche 
nell’architettura, verso il cielo. 


provocò la gelosia di Marcello che apertamente dimostrò il suo disappunto. 
Augusto ritornato in salute allontanò Agrippa da Roma dandogli l’incarico di 
governatore della Siria mentre al nipote Marcello gli diede la dignità di 
pontefice e di edile?. 


In quel frangente Marcello si ammalò, dapprincipio di una male che fu 
giudicato lieve. Affidato alle cure del medico dell’imperatore si aggravò e, 
all’età di ventiquattro anni, finì di vivere lasciando Giulia vedova e senza figli. 
Della morte fu sospettata Livia che avrebbe agito con la complicità del 
medico. Evidentemente Marcello occupava una posizione scomoda e tanti 
potevano avere interesse di una sua scomparsa. 


Giulia trascorso il periodo del lutto tornò alle sue solite occupazioni mondane 
nella ricca e lussuriosa società romana. Del resto lo stesso imperatore non si 
negava nulla frequentando l’amico Mecenate e soprattutto la di lui moglie 
Terenzia. 


Il secolo di Augusto fu quello di maggior benessere e fermento culturale 
dell’intera vita di Roma. Oltre ad Agrippa il favorito di Cesare, e famoso per le 
vittorie e per la sua prudenza sono da ricordare Tiberio e Druso i figli di 
Livia, Giulio Antonio, Cinna pronipote del gran Pompeo, Murena* il cognato 
di Mecenate, Giulio Floro parente stretto dello stesso Augusto , Varo, Lollio, 
Crispino, Seva, Gracco della famiglia illustre dei Gracchi ed un infinito 
numero di altri personaggi illustri. 


Fu il secolo di poeti ed uomini colti, Ovidio il più politico di tutti, Virgilio, 


2 Gli edili erano dei funzionari della repubblica romana che si occupavano della costruzione e manutenzione delle 
opere pubbliche, dell'approvvigionamento delle derrate alimentare e dell’organizzazione dei festeggiamenti. 
Nella prima repubblica venivano eletti fra la classe plebea ma con l'aumento della spesa pubblica, in particolare 
del primo impero, furono cariche ambite anche dai patrizi. La grande quantità di denaro che maneggiavano, 
anche se a volte ufficialmente ci mettevano del proprio, consentiva loro di accrescere ricchezza ed influenza. 

3 A testimonianza del modo di vivere dei benestanti del primo periodo imperiale valgo le testimonianze delle ville 
campane dei romani. Si trattava di località di vacanze della buona società dove mogli, matrone e figli gaudenti si 
trasferivano in estate dando sfoggio della propria ricchezza dando feste e divertimenti di ogni sorta. 
Naturalmente assieme al lusso albergava la lussuria che lontana dai luoghi delle istituzioni aveva libero corso. 

4 Lucio Licinio Varrone Murena, politico romano accusato di aver cospirato contro Augusto e condannato senza 
processo. Fratello di Terenzia per adozione. 


Orazio Properzio, Vatio, Tibullo, Catullo, Cornelio Gallo’, Quintilio, Aristio 
Pollione e molti altri ancore. 


Nella domus dell’imperatore attorno a Livia facevano bella mostra Ottavia la 
sorella di Augusto, Antonia moglie di Druso, l’altra Antonia moglie di 
Domizio Enobarbo ed ambedue figlie di Marco Antonio, Scribonia e Servilia 
ex mogli di Augusto, Claudia figlia di Claudio e di Fulvia, Agrippina figlia di 
Agrippa, Terenzia moglie di Mecenate, Vipsania, Urgulania e Prisca queste 
ultime due favorite di Livia. 


Questo era l’ambiente in cui viveva Giulia e lei, figlia del domus, quella che gli 
avrebbe dato una discendenza, stava al centro di tutto. Era il miglior partito 
della Roma del nascente impero e la sua condotta, presumibilmente allegra e 
licenziosa era un dettaglio e forse una strada per raggiungere il potere. 


Augusto non tardò molto a darle un secondo marito e su consiglio di 
Mecenate, suo stretto consigliere, scelse Agrippa il suo fidato braccio destro. 
Mecenate ben conoscendo le dinamiche del potere di allora rappresentò ad 
Augusto che Agrippa, grazie alle sue vittorie, aveva raggiunto una tale fama e 
potere che bisognava ucciderlo o farselo genero. 


Agrippa era già sposato con Marcella la figlia di Ottavia, allora si rese 
necessario sciogliere il legame per consentire le nozze con la figlia 
dell’imperatore. Fu lo stesso Augusto a parlarne con la sorella affinché si 
concludesse l’affare. 


Tuttavia la differenza di età con il nuovo marito non la indussero alla fedeltà e 
continuò a dilettarsi con la bella società romana. Gracco fu uno dei primi a 
cui si diede, la sua nobiltà la bella presenza e la capacità di sapere ben 
esprimere i sentimenti fecero presto breccia nel suo cuore. Seguirono Quinto 
Crispino, Giulio Antonio, Appio Claudio e molti altri. Insomma, bastava esser 
romano, anche di bassa estrazione, per partecipare alle grazie della principessa. 


5 Gaio Cornelio Gallo, poeta e politico romano. Apparteneva alla cerchia di Virgilio ed Ovidio. Era illustre 
rappresentante dell’ordine equestre e per tal ragione inviso al senato che lo scarico accusando di un 
comportamento contrario alle istituzioni. 


Con Agrippa, sposato il 21 a.C. Giulia ebbe cinque figli: 


1. Gaio Vipsanio Agrippa (Gaio Cesare); 

2. Vipsania Giulia Agrippina (Giulia minore); 

3. Lucio Vipsanio Agrippa (Lucio Cesare); 

4. Vipsania Agrippina (Agrippina maggiore); 

5. Marco Vipsanio Agrippa Postumo (nato dopo la morte del padre). 


Augusto adottò come eredi Gaio Vipsanio Agrippa (Gaio Cesare) e Lucio 

Vipsanio Agrippa (Lucio Cesare) che perirono in giovane età. Essere nelle 
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grazie di Augusto non portava bene. 


Anche Agrippa venne a mancare ed anche questa volta Giulia non se ne fece 


gran rammarico anche se già aveva avuto con lui quattro figli e ne aspettava un 
altro a cui fu dato il nome di Agrippa postumo. 


Augusto si diede animo per trovarle un nuovo marito e questa volta la scelta 
cadde su Tiberio, il figlio di Livia. A Tiberio spiacque molto dover ripudiare 
Agrippina, madre di Druso, per doversi sposare con Giulia di cui ben 
conosceva i difetti. Ma al voler dell’imperatore non ci si può rifiutare. 


Tiberio, probabilmente per prevenire il noto comportamento di Giulia, che 
certamente non poteva ripudiare in alcun modo, con una scusa si allontanò da 
Roma. Probabilmente era anche roso dalla gelosia nei confronti dei due primi 
figli di Giulia che erano diventati i prediletti di Augusto. 


Ecco come Svetonio racconta l’allontanamento di Tiberio: 


“Mentre tutto ciò cospirava a suo favore, nel fiore degli anni e in piena salute, 
all’improvviso decise di andarsene e di ritirarsi il più lontano possibile da Roma: non 
si sa se per disgusto nei confronti della moglie, che egli non osava né accusare né 
ripudiare e che neanche si sentiva la forza di sopportare ancora; o se per meglio 
conservare il suo prestigio stando lontano, evitata la noia che poteva ingenerare una 
continua presenza, ed anzi per accrescerlo, nell’eventualità che lo Stato venisse ad aver 
bisogno di lui. Secondo alcuni, data la maggiore età, ormai, dei figli di Augusto, egli 


si sarebbe ritirato spontaneamente dal rango e, per così dire, dal possesso di quel 
secondo posto nello Stato che per tanto tempo aveva occupato. [...] questo fu il 
motivo addotto anche da lui, ma in seguito. In quel momento, invece, chiese un 
congedo accampando la scusa che era sazio di onori e desideroso di tranquillità dopo 
le fatiche.” 


L'assenza di Tiberio portò Giulia alla rovina, infatti sentendosi libera diede 
sfogo alle sue passioni e licenziosità senza alcuna prudenza e, sentendosi al di 
sopra di tutto e di tutti, giunse a far porre in capo alla statua di Marsia tante 
corone quanti fossero stati i suoi rapporti nella notte precedente. 


Alla fine Augusto non fu in grado di sopportare oltre e dopo un lungo 
tormento circa la sorte che doveva riservare alla figlia, giunse alla conclusione 
di relegarla in esilio senza che potesse essere visitata da alcuno. Stessa sorte 
tocco agli amanti che furono ritenuti i più audaci. 


Febea, schiava di Giulia e complice delle sue malefatte, per non incorrere 
nelle ire di Augusto si tolse la vita. Questi commentò che avrebbe preferito 
che anche la figlia avesse fatto la stessa cosa. 


Quando Tiberio seppe dell’allontanamento di Giulia ne fu rallegrato ma, pet 
occhio di mondo scrisse una lettera accorata al suocero manifestando il suo 
dispiacere per il castigo inflitto a Giulia appellandosi all’imprudenza ed alla 
giovane età della moglie. Del resto anche Tiberio, in giovane età, si era 
accompagnato a lei nella grande domus agustea, ed in proposito le male lingue 
insinuano che fosse stata la stessa Livia a spingere Giulia nella strada della 
corruzione per metterla in cattiva luce agli occhi del padre. 


Augusto fu irremovibile nella sua decisione. La fermezza di Augusto è da 
imputare alla frequentazione con. Iullo Antonio, figlio di Antonio nemico ed 
avversario di Augusto. Iullo, scientemente, coinvolse Giulia in una congiura 
contro il padre che le costò l'esilio sull’isola di Pianosa dove rimase per cinque 
anni. Augusto avuto il sentore dell’organizzazione di un suo rapimento la 
allontanatò a Reggio Calabria lontano dall'atmosfera della capitale. 


Dopo la morte di Augusto succedette Tiberio e, memori delle parole spese in 
favore di Giulia si pensava che l'avrebbe richiamata a Roma. Tibero, buon 
figlio di sua madre o forse per suo consiglio, ritenne che era opportuno 
liberarsi definitivamente della ex moglie e la privò di ogni sostentamento. 


Conclusioni 


AI di la del giudizio etico prevalente che gli storici danno su Giulia, l’unica 
figlia di Augusto, non si può negare che essa è stata vittima del suo tempo, ed 
in quanto donna, condannata dalla morale di allora e di oggi. 


Augusto che aveva raggiunto l’apice del potere aveva il problema della sua 
successione e vedeva in Giulia il mezzo legittimo per la prosecuzione della sua 
dinastia e pertanto non esitò a darla in moglie a quelli che riteneva di fiducia. 


Livia, anche essa ambiziosa e consapevole che l’impero costruito da Augusto 
fosse anche merito suo, lo ostacolò in ogni modo raggiungendo alla fine il suo 
scopo con l’incoronazione ad imperatore di Tiberio, figlio di primo letto. 


Giulia rimase triturata fra questo gioco di potere, vittima del suo essere donna 
e non in grado, come la matrigna Livia, di mettersi nell’ombra di un uomo di 
potere e da lì difendere la sua causa. Ma Livia si sa sapeva come va la vita, lo 
aveva appreso da giovane quando la sua famiglia era stata perseguitata dallo 
stesso Augusto ed a cui non aveva mai perdonato. 


Giulia alla fine si rese conto che non era solo una donna della ricca società 
romana ma una pedina di cui sbarazzarsi per l'affermazione pet l’altro versante 
del potere. Non sappiamo se questa consapevolezza la raggiunse da se o le fu 
suggerita, ma l’amicizia con Iullo Antonio che le apparse come via di riscatto 
le fu fatale. 


Probabilmente se non si fosse invischiata in amicizie pericolose poteva 
tranquillamente continuare la sua vita nella normale quotidianità romana senza 
il reale interesse di alcuno. 
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Fontana delle ricche abitazioni romane 
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